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Sedici ponti-acquedotto romani appartenenti ai 
quattro acquedotti aniensi siti tra Gallicano nel 
Lazio, San Gregorio da Sassola e San Vittorino di 
Roma (Roma, Lazio)
Sixteen Roman aqueduct-bridges belonging to the four Aniensi 
aqueducts located between Gallicano nel Lazio, San Gregorio da 
Sassola and San Vittorino di Roma (Roma province, Latium, Italy)
Luigi Casciotti

Società Speleologica Italiana - l.casciotti@alice.it

Riassunto 

La regione pedemontana occidentale dei Monti Prenestini, compresa tra i comuni di Gallicano nel Lazio (Roma), San 
Gregorio da Sassola (Roma) e la piccola frazione di San Vittorino del comune di Roma era attraversata in epoca classica 
da quattro acquedotti, tra i più importanti dell’antica Roma: Anio Vetus (272-269 a.C.), Aqua Marcia (144-141 a.C.), Aqua 
Claudia e Anio Novus (38–52 d.C.). Tale fascia territoriale, formata da pendici collinari degradanti sulla pianura orientale 
romana, è caratterizzata dalla presenza di numerosi e paralleli fossi e valloni i cui rivi confluiscono nel fiume Aniene. All’in-
terno di molte di queste incisioni vallive sono ancora presenti i resti archeologici di numerosi ponti-acquedotto afferenti 
ai suindicati acquedotti. Originariamente oltre venticinque, oggi ne restano in sito sedici ed essi rappresentano la più alta 
concentrazione di antichi ponti-acquedotto romani. È auspicabile, considerato il loro rilevante valore storico-monumentale, 
una loro valorizzazione al fine di tramandarli nelle migliori condizioni alle generazioni future.

Parole chiave: acquedotti aniensi, incisioni vallive, ponti-acquedotti, pozzi, cippi miliari.

Abstract

The Prenestini Mountains western foothills, between the municipalities of Gallicano nel Lazio (Roma), San Gregorio da 
Sassola (Roma) and the small fraction of San Vittorino in the municipality of Roma,  was crossed in classical times by four 
Roman aqueducts, among the most important of ancient Roma: Anio Vetus (272-269 BC), Aqua Marcia (144-141 BC), 
Aqua Claudia and Anio Novus (38-52 AD). This territorial belt, formed by sloping hilly slopes on the eastern Roman plain, is 
characterized by the presence of numerous and parallel ditches and valleys whose rivers flow into the Aniene river. Inside 
many of these valley engravings there are still the archaeological remains of numerous aqueduct bridges relating to the 
above aqueducts. Originally over twenty five, today sixteen remain on site and they represent the highest concentration of 
ancient Roman aqueduct bridges. It is desirable, given their significant historical-monumental value, their enhancement  in 
order to transmit them on in the best conditions to future generations.

Keywords: aniensi aqueducts, valley incisions, aqueducts-bridges, shafts, milestones.

Inquadramento territoriale 

Circa 35 km ad est di Roma si ergono i Monti Prenesti-
ni, una delle prime propaggini del preappennino lazia-
le, la cui denominazione deriva dall’antica città latina 
di Praeneste, odierna Palestrina (Roma). Ad occidente 
di questi rilievi, la fascia pedemontana collinare e di 

pianura è solcata da numerose e parallele incisioni 
vallive (fig. 1). Esse, probabilmente originatesi duran-
te l’ultima fase postglaciale, sono ancora percorse da 
rivi perenni o a carattere torrentizio, costituenti gli 
affluenti della sponda orografica sinistra del fiume 
Aniene. Tali depressioni, in relazione alla natura ed 
alla morfologia dei suoli attraversati, sono formate 
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ora da tortuosi, stretti e ripidi fossi, dove le pendenze 
dei letti sono più pronunciate, ora da ampi ed estesi 
valloni nei suoli meno coesi e con minori pendenze, 
tipici delle aree pianeggianti. La regione indagata, 
compresa tra i comuni di Gallicano nel Lazio (Roma), 
San Gregorio da Sassola (Roma) e la piccola frazione 
di San Vittorino del comune di Roma si estende per 
circa quattromila ettari ed era attraversata in epoca 
classica da quattro acquedotti, tra i più grandi e im-

portanti dell’antica Roma: Anio Vetus (Aniene vecchio, 
272-269 a.C.), Aqua Marcia (Acqua Marcia, 144-141 
a.C.), Aqua Claudia e Anio Novus (Acqua Claudia e 
Anene Nuovo, 38-52 d.C.). Essi, infatti, rifornivano la 
città con una dotazione idrica pari al 65% di quella 
complessiva degli undici antichi acquedotti di Roma. 
Captavano le acque a circa 50 km ad est dell’Urbe, 
nella media ed alta valle del fiume Aniene e per tale 
particolarità sono anche detti acquedotti aniensi. 

Fig. 1 – Vista della fascia occidentale dell’area prenestina caratterizzata da numerose e parallele incisioni vallive (immagine DEM 
Aster con risoluzione 100x100 m). Sono evidenziati, nell’area oggetto di studio, i nuclei storici dei comuni di Gallicano nel Lazio 
(Roma), San Gregorio da Sassola (Roma) e la piccola frazione di San Vittorino di Roma.
Fig. 1 – View of the western belt of the prenestina area characterized by numerous and parallel valley engravings (DEM Aster im-
age 100x100 m resolution). They are highlighted, in the area under study, in the historical centers of the municipalities of Gallicano 
nel Lazio (Rome), San Gregorio da Sassola (Rome) and in the small fraction of San Vittorino in Rome.
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I quattro acquedotti aniensi 

La città di Roma in epoca classica era servita da undi-
ci acquedotti: Aqua Appia (312 a.C.), Anio Vetus (272 
a.C.), Aqua Marcia (144 a.C.), Aqua Tepula (125 a.C.), 
Aqua Iulia (33 a.C.), Aqua Virgo (19 a.C.), Aqua Al-
sietina (2 a.C.), Aqua Claudia e Anio Novus (38 – 52 
d.C.), Aqua Traiana (109 d.C.) e Aqua Alexandriana 
(226 d.C.). Tali acquedotti dopo aver captato le acque 
(da sorgenti o dagli alvei di fiumi e laghi) le traspor-
tavano per semplice gravità lasciandole defluire a 
pelo libero all’interno dei condotti realizzati in lieve 
pendenza, solitamente compresa tra il 2 e il 5‰. Gli 
acquedotti romani ci sono noti da un antico trattato 
il “De aquaeductu Urbis Romae” (Gli acquedotti di 
Roma), redatto da Sesto Giulio Frontino, nominato 
“curatorum aquarum” (responsabile dell’approvvigio-
namento idrico dell’Urbe) dall’imperatore Nerva nel 
97 d.C. Dei quattro acquedotti aniensi, parzialmente 
indagati nella presente ricerca, Frontino riferisce che 
la realizzazione dell’Anio Vetus ebbe inizio nel 272 
a.C. per opera dei censori M. Curio Dentato e L. Pa-
pirio Cursore e terminò in quattro anni. Il successivo 
acquedotto, l’Aqua Marcia, realizzato dal pretore Q. 
Marcio Re, da cui il nome, fu iniziato nel 144 a.C. e 
terminato anch’esso in circa quattro anni. Gli ultimi 
due acquedotti, l’Aqua Claudia e l’Anio Novus, iniziati 
contemporaneamente dall’imperatore Caligola nel 38 
d.C. furono terminati dal suo successore l’imperatore 
Claudio nel 52 d.C. La portata idrica complessiva dei 
quattro acquedotti ammontava a ca. 18.300 quina-
rie 1, pari a ca. 8.800 lt/sec. La misura della lunghezza 
dei loro tracciati viene indicata in passi 2: l’Anio Ve-
tus misurava 43.000 passi (63,55 km), l’Aqua Marcia 
61.710,5 passi (91,20 km), l’Aqua Claudia 46.406 pas-
si (68,58 km) e l’Anio Novus 58.700 passi (86,75 km). 
La stessa misura era poi suddivisa in canale sotterra-
neo e di superficie (quest’ultimo su muri e su archi). 
I quattro acquedotti aniensi correvano quasi paralleli 
fino a Roma, captavano le acque nella media ed alta 
valle del fiume Aniene e ne seguivano il corso sino al-
la città di Tivoli (Tibur), aggiravano i Monti Tiburtini 
per poi volgere a meridione su Colle Ripoli e Monte 
Sant’Angelo in Arcese; proseguivano attraversando la 
fascia pedemontana occidentale dell’area prenestina 
per dirigersi sulle pendici settentrionali dei Colli Al-
bani e volgere infine su Roma (fig. 2). In prossimità 
del 7° miglio della Via Latina i quattro acquedotti en-
travano nella stessa piscina limaria 3, prima di percor-

1  L’ing. Claudio Di Fenizio indicò la misura della quinaria in 
0,483 litri/secondo, ”Sulla portata degli antichi acquedotti roma-
ni e determinazione della quinaria”, Giornale del Genio Civile, 
Roma 1916.
2  Il passus romano misura 1,478 m (formato da 5 piedi di 0,2956 
cm), mille passi formavano un miglio (1478 m).
3  La piscina limaria era un edificio (botte, bottino o cisterna) for-
mato da una o più vasche di calma, che consentivano all’acqua 
di precipitare, rallentare e depositare le impurità contenute in 
sospensione.

rere l’ultima parte pianeggiante dell’agro romano sino 
a Roma. Frontino riferisce che l’Anio Vetus (272 a.C.), 
oltre questa piscina, proseguiva il tragitto in condotto 
sotterraneo sino all’interno della città ed il suo condot-
to ipogeo era lungo 42.779 passi (63,22 km), e poiché 
esso costituisce il 99,5% della sua lunghezza comples-
siva è probabile che tale scelta derivasse da una mi-
rata strategia difensiva 4. Forse si voleva evitare l’e-
mersione del condotto in superficie per impedirne una 
eventuale individuazione e distruzione. Il successivo 
acquedotto, l’Aqua Marcia, oltre la sopra menzionata 
piscina limaria, affiorava in superficie per un breve 
tratto su muro e poi su arcate continue sino alla città. 
Esse erano lunghe 6.472 passi (9,56 km), ancora oggi 
in parte visibili nell’agro romano furono successiva-
mente utilizzate per sovrapporvi i due acquedotti pro-
venienti dai Colli Albani: l’Aqua Tepula nel 125 a.C. 
e l’Aqua Iulia nel 33 a.C. Vennero ancora usate nel 
rinascimento per il nuovo acquedotto Felice 5. Sempre 
Frontino riferisce che le sue acque erano captate in 
due sorgenti site rispettivamente al 36° miglio della 
via Valeria e al 38° miglio della via Sublacense. La 
quota altimetrica più elevata, rispetto all’Anio Vetus, 
permise per la prima volta di raggiungere e servire il 
Campidoglio. La maggiore audacia costruttiva di que-
sto acquedotto, formato nella sua parte terminale dal-
la lunga successione di arcate continue, permetteva di 
alimentare ben 10 delle 14 regioni in cui l’imperatore 
Augusto aveva suddiviso la città di Roma. Gli altri due 
acquedotti aniensi, apprendiamo sempre da Frontino, 
l’Aqua Claudia e l’Anio Novus, captavano rispettiva-
mente le acque sorgentizie al 38° e 42° miglio della via 
Sublacense e la prima, come già esposto, nonostante 
fosse alla stessa quota altimetrica dell’Aqua Marcia, 
seguiva durante il suo tragitto delle quote più elevate 
e lo stesso avveniva anche per l’Anio Novus realizzan-
do così tracciati sempre più elevati e rettilinei. Riuniti 
anch’essi nella stessa piscina limaria al settimo miglio 
della via Latina (nei pressi di Villa Bertone), nel pro-
seguo fuoriuscivano in superficie, dapprima su muri 
e poi su più elevate arcate, così da poter rifornire an-
che le quattro regioni dell’Urbe in precedenza rimaste 
escluse. Frontino così  riporta (15, 6): “…Queste arcate 
sono altissime, elevate in alcuni punti 109 piedi  (32,22 
m)… e (20, 3) …terminano dopo gli Orti Pallantiani 
e da qui, tramite tubazioni, vengono ripartite per uso 
della città”. Esse hanno il percorso sopraelevato poco 
distante dalle arcate dell’Aqua Marcia, sono realizza-
te nella monumentale tecnica edilizia in opera qua-

4  Frontino riferisce (18, 25): “…Gli antichi, tuttavia, la condussero 
(la Marcia) con un tracciato a quota inferiore (rispetto alla Claudia) 
sia perché la tecnica della livellazione non era ancora conosciuta nei 
particolari, sia perché di proposito celavano le condutture sotto terra 
onde non fossero facilmente interrotte dai nemici, sostenendo in quel 
tempo frequenti guerre contro i popoli italici”. In questa nota, se non 
vi è stato un errore del copista, probabilmente l’autore scambia l’A-
qua Marcia con l’Anio Vetus, infatti, soltanto quest’ultimo ha il con-
dotto quasi interamente sotterraneo e il periodo della sua realizza-
zione, il 272 a.C., è più consono alla fase delle guerre con gli italici.
5  Iniziato dal pontefice Gregorio XIII nel 1583, fu completato nel 
1587 durante il pontificato di Sisto V, Felice Peretti, da cui prese la 
denominazione.
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drata di peperino, sostenevano dapprima il condotto 
dell’Aqua Claudia e sovrapposto ad esso, edificato in 
opera laterizia, lo speco dell’Anio Novus. La loro misu-
ra in lunghezza era di 6.491 passi (9,59 km) e la loro 
imponente architettura, emergente nell’agro tuscola-
no tra la via Latina e la via Appia, era una chiara ce-
lebrazione della grande capacità tecnica romana. Gli 
architetti ed i costruttori romani dettero prova, nel-
la realizzazione dei quattro acquedotti aniensi, di un 
avanzato sviluppo tecnologico superando con grande 
perizia le numerose asperità morfologiche incontrate 
sul territorio. Due, in particolare, erano le tecniche no-
te che essi potevano utilizzare per oltrepassare i fossi 
ed i valloni: realizzare uno o più sifoni o edificare dei 
ponti-acquedotto. In questi luoghi, probabilmente in 
considerazione delle grandi portate idriche dei quat-
tro acquedotti, si optò per la costruzione dei ponti-
acquedotto. Molti di questi manufatti vennero eretti 
all’interno delle numerose forre che caratterizzano la 
fascia del territorio indagato, originariamente oltre 
venticinque, oggi ne restano in sito le singolari vesti-
gia di sedici di essi. Gli acquedotti romani sono stati 

oggetto di numerose ricerche in età moderna da parte 
di molti studiosi italiani e stranieri. Importanti sono 
gli studi, all’inizio del secolo scorso, dell’archeologo in-
glese T. Ashby, che contribuì anche alla livellazione 
topografica dei quattro acquedotti aniensi, effettuata 
dagli ingegneri dell’allora Regia Università di Roma 
il prof. V. Reina e i due assistenti G. Corbellini e G. 
Ducci. La sua conoscenza dei resti degli antichi con-
dotti, favorì la loro restituzione topografica compiuta 
tra il 1914 e il 1917 e poi pubblicata in quello stesso 
anno dalla Tipografia della R. Accademia de Lincei di 
Roma. Tuttavia le ricerche dei molti studiosi si basa-
rono soprattutto sull’individuazione e la livellazione 
dei resti archeologici di superficie e soltanto per alcuni 
brevi tratti percorsero e mapparono i cunicoli ipogei. 

Sedici ponti-acquedotto monumentali 

Si descrivono sinteticamente i resti dei sedici ponti-
acquedotto, appartenenti ai quattro acquedotti anien
si, così come sono indicati in figura 3. Si inizierà dai 

Fig. 2 – Planimetria dei tracciati dei quattro acquedotti aniensi captanti le acque nella media ed alta valle dell’Aniene, sita a cir-
ca 50 km ad est della città di Roma. Il cerchio rosso individua l’area oggetto di studio. (Planimetria allegata al volume “I giganti 
dell’acqua”, a cura di S. Le Pera e R. Turchetti, Roma 2007, con aggiunte dell’autore).
Fig. 2 – Plan of the tracks of the four aniensi aqueducts capturing the waters in the middle and upper valley of the Aniene, located 
at about 50 km east of the city of Roma. The area under study is identified by the red circle. (Plan attached to the volume “I giganti 
dell’acqua”, edited by S. Le Pera and R. Turchetti, Roma 2007, with author’s additions).
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ponti del più antico acquedotto, indicandone per 
ognuno le misure di massima, il nome della località ed 
il comune di appartenenza:

Anio Vetus 272 a.C.

1.	 Ponte della Mola – Formato da una lunga sequen-
za di arcate continue, inizialmente 22 (di cui 11 
a doppio livello) delle quali ne restano in sito 17, 
edificato in opera mista d’età adrianea è lungo m 

155 ed alto oltre m 20, oltrepassa il Fosso della 
Mola - San Gregorio da Sassola (Roma).

2.	 Ponte Taulella – Composto da un unico fornice a 
tutto sesto, rifasciato e consolidato più volte nel 
corso dell’età romana è alto ca. m 16 e lungo ca. 
m 20 (fig. 4). Edificato all’interno del Fosso del Rio 
Secco - Gallicano nel Lazio (Roma).

3.	 Ponte Pischero – Resti delle due spalle e dell’im-
posta dell’unico arco del ponte, crollato e disperso 
all’interno del Fosso di Caipoli. Del ponte, origina-
riamente alto circa m 12 e lungo circa m 16 resta 

Fig. 3 – Planimetria dell’area tra Gallicano nel Lazio (Roma), San Gregorio da Sassola (Roma) e San Vittorino di Roma, sono 
evidenziati i tracciati dei quattro acquedotti aniensi ed i siti dei sedici ponti-acquedotto (disegno L. Casciotti).
Fig. 3 – Plan of the area between Gallicano nel Lazio (Roma), San Gregorio da Sassola (Roma) and San Vittorino di Roma, the 
layouts of the four Aniensi aqueducts and the sites of the sixteen aqueduct bridges are highlighted (drawing L. Casciotti).
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evidente il canale interno (specus), largo ca. m 0,70 
ed alto ca. m 1,70, realizzato in opera quadrata di 
tufo (fig. 5). Gallicano nel Lazio (Roma). 

4.	 Ponte dell’Anio Vetus sul Fosso Scuro – Resti della 
spalla destra del ponte sulla ripa del Fosso Scuro, 
realizzato ad un’unica arcata in opera quadrata di 
tufo, crollata e dispersa all’interno del rio; il fosso 
individua il confine comunale tra Gallicano nel La-
zio e Zagarolo (Roma).

Aqua Marcia 144 a.C.
5.	 Ponte San Pietro – Costituito da un grande arco 

centrale in opera quadrata di travertino, con pic-
coli fornici laterali, rifasciati e tamponati in età 
imperiale in opera laterizia (fig. 6). Lungo ca. m 90 
ed alto ca. m 18, oltrepassa il Fosso della Mola - S. 
Gregorio da Sassola (Roma).

6.	 Ponte Lupo – Sequenza di alte arcate in opera qua-
drata di tufo, successivamente contraffortate e 

tamponate con opera reticolata e opera laterizia in 
età imperiale; lunghe circa m 120, alte oltre m 25, 
oltrepassano la Valle dei Morti. Restano aperti al 
passaggio delle acque i due fornici centrali sul Fos-
so dell’Acqua Rossa (fig. 7) – frazione di San Vitto-
rino del comune di Roma.

7.	 Ponte Caipoli – Ponte a due arcate sovrapposte, 
a tutto sesto, lungo ca. m 25, alto ca. m 16,  edi-
ficato sul Fosso di Caipoli – Gallicano nel Lazio 
(Roma).

8.	 Ponte Bulica – Unico arco a tutto sesto, edificato 
in opera quadrata di tufo, lungo ca. m 11, alto ca. 
m 6 e largo m 3,35, oltrepassa il Fosso di Collafri - 
Gallicano nel Lazio (Roma). 

9.	 Ponte dell’Aqua Marcia sul Fosso Scuro – Forma-
to da un unica arcata centrale realizzata in opera 
quadrata di tufo all’interno del Fosso Scuro, alto 
circa m 4,50, lungo ca. m 20 con l’arco a sesto leg-
germente ribassato, ampio m 3,45, è largo m 3,15 
(fig. 8). Il fosso individua il confine comunale tra 
Gallicano nel Lazio e Zagarolo (Roma).

Fig. 5 – Particolare dello speco di ponte Pischero dell’acque-
dotto dell’Anio Vetus, crollato all’interno del Fosso di Caipoli, 
Gallicano nel Lazio - Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 5 – Particular of the conduit of Pischero bridge of the aq-
ueduct of Anio Vetus, collapsed inside the Fosso di Caipoli, 
Gallicano nel Lazio - Roma (photo L. Casciotti).

Fig. 4 – Vista di ponte Taulella dell’acquedotto dell’Anio Ve-
tus, sito all’interno del Fosso Rio Secco, Gallicano nel Lazio 
- Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 4 – View of Taulella bridge of the Anio Vetus aqueduct, lo-
cated inside the Fosso Rio Secco, Gallicano nel Lazio - Roma 
(photo L. Casciotti).
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Fig. 7 – Vista di Ponte Lupo dell’acquedotto dell’Aqua Marcia, con le arcate originali in opera quadrata di tufo, rifasciate e rinforza-
te in opera laterizia di età imperiale. Edificato per oltrepassare la Valle dei Morti, San Vittorino di Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 7 – View of Lupo bridge of the Aqua Marcia aqueduct, with the original arches in square tuff, reinforced in brickwork of imperial 
age. Built to cross the Valley of the Dead,San Vittorino di Roma (foto L. Casciotti).

Fig. 6 – Vista di ponte San Pietro dell’acquedotto dell’Aqua Marcia, sito all’interno del Fosso della Mola, San Gregorio da Sassola 
- Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 6 – View of San Pietro bridge of the Aqua Marcia aqueduct, located inside the Fosso della Mola, San Gregorio da Sassola - 
Roma (photo L. Casciotti).
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Fig. 9 – Vista del ponte S. Antonio dell’acquedotto dell’Anio Novus, sito all’interno del Fosso dell’Acqua Raminga, San Gregorio 
da Sassola - Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 9 – View of S. Antonio bridge of the Anio Novus aqueduct, located inside the Fosso Acqua Raminga, San Gregorio da Sas-
sola - Roma (photo L. Casciotti).

Fig. 8 – Ponte dell’acquedotto dell’Aqua Marcia, edificato in opera quadrata di tufo all’interno del Fosso Scuro. Il fosso individua il 
confine comunale tra Gallicano nel Lazio e Zagarolo - Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 8 – Aqua Marcia aqueduct bridge, built in square tuff inside the Fosso Scuro. The ditch identifies the municipal boundary 
between Gallicano nel Lazio and Zagarolo - Roma (photo L. Casciotti).
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Aqua Claudia e Anio Novus  38 - 52 d.C.

10.	Ponte S. Antonio – Formato da un alto arco a tut-
to sesto con ai lati più piccoli fornici,  appartiene 
all’Anio Novus, lungo complessivamente ca. m 120 
ed alto oltre m 32, eretto sul Fosso dell’Acqua Ra-
minga (fig. 9) - San Gregorio da Sassola (Roma).

11.	Ponte dell’Inferno – Inizialmente formato da un 
unico fornice, lungo ca. m 20, alto ca. m 10, appar-
tenente all’Anio Novus, eretto sul Fosso dell’Infer-
no (fig. 10) - San Gregorio da Sassola (Roma).

12.	Ponte e sostruzione di Val Pantano – Lunga sostru-
zione muraria (ca. m 200) dell’acquedotto dell’A-
nio Novus, emergente dal terreno pianeggiante 
in località Val Pantano, i resti delle spalle di un 
piccolo ponte edificato sul rio del fosso omonimo 
sono attualmente crollati e dispersi nei pressi del 
casolare denominato il Fienile - Gallicano nel La-
zio (Roma). 

13.	Ponte Barucelli – Sequenza di due lunghe arcate 
continue parallele, distanziate di ca. m 8 e realiz-
zate in opera laterizia. Il condotto di monte, ap-
partenente all’Anio Novus, è denominato Barucelli 

Fig. 10 – Vista del ponte dell’Inferno dell’acquedotto dell’Anio 
Novus, sito all’interno del fosso omonimo, San Gregorio da 
Sassola - Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 10 – View of the Inferno bridge of the Anio Novus aque-
duct, located inside the homonymous ditch, San Gregorio da 
Sassola - Roma (photo L. Casciotti).

Fig. 11 – Ponte dell’acquedotto dell’Aqua Claudia, edificato in opera quadrata di tufo all’interno del Fosso Scuro. Il fosso individua 
il confine comunale tra Gallicano nel Lazio e Zagarolo - Roma (foto L. Casciotti).
Fig. 11 – Aqua Claudia aqueduct bridge, built in square tuff inside the Fosso Scuro. The ditch identifies the municipal boundary 
between Gallicano nel Lazio and Zagarolo - Roma (photo L. Casciotti).
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dall’omonimo fosso ed è lungo ca. m 80 ed alto oltre 
m 20, nella parte centrale del rio dell’Acqua Nera 
– Gallicano nel Lazio (Roma). 

14.	Ponte Diruto di Barucelli – Il condotto di valle delle 
due arcate parallele, summenzionate, appartiene 
all’Aqua Claudia, inizialmente della stessa lun-
ghezza e poco inferiore in altezza del vicino Anio 
Novus, presenta le arcate centrali crollate e disper-
se nell’alveo del fosso dell’Acqua Nera e da ciò la 
sua denominazione – Gallicano nel Lazio (Roma).

15.	Ponte Aqua Claudia sul Fosso Scuro – Unico arco 
centrale all’interno del Fosso Scuro, realizzato in 
opera quadrata di tufo, alto circa m 7, lungo circa 
m 20 (fig. 11), realizzato a tutto sesto sul Fosso 

Scuro che qui individua il confine comunale tra 
Gallicano nel Lazio e Zagarolo (Roma).

16.	Ponte Anio Novus sul Fosso Scuro – Formato da un 
unico fornice all’interno del Fosso Scuro, alto circa 
m 18, lungo circa m 60, rifasciato in opera laterizia 
con spessi ed alti contrafforti. Il fosso individua il 
confine comunale tra Gallicano nel Lazio e Zagaro-
lo (Roma).

I resti dei sedici ponti-acquedotto, unitamente connes-
si ai cunicoli ipogei dei quattro acquedotti (complessi-
vamente lunghi ca. 270 km), cippi, pozzi e cisterne, se 
accuratamente tutelati, restaurati e valorizzati, pos-
sono rivelarci una lunga ed avvincente storia. 

Considerazioni conclusive

I sedici ponti-acquedotto per la loro eccezionale concentrazione in una ristretta area e per il rilevante valore 
storico-monumentale avrebbero necessità di uno studio organico, rivolto anche ai tracciati ipogei, con l’obiettivo 
prioritario di un restauro conservativo che consenta di tramandarli alle generazioni future. Nuovi ed ulteriori 
sviluppi della presente ricerca saranno affrontati in un prossimo compendio.
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